Comunità cristiana soggetto dell’iniziazione cristiana

Viviamo in un’ora contrassegnata da molti ostacoli, da diverse contraddizioni recate alla fede, sicché la fede sembra incapace di interessare gli uomini e le donne di oggi, che vivono nell’indifferenza riguardo alla fede cristiana e, più in generale, sono indifferenti a ogni ricerca di Dio. Non solo. Proprio in coloro che si dicono credenti e cristiani di fatto la fede appare debole, a corto respiro, incapace di manifestare quella forza che cambia la vita, il modo di pensare, sentire e agire. Sempre di più noi cristiani siamo letti come una minoranza in una società plurale per credenze religiose, etiche ed espressioni spirituali che non fanno alcun riferimento a Dio o a vie tradizionali.

Anche la trasmissione della fede è diventata difficile, e le nuove generazioni sembrano incapaci di ricevere quell’eredità di fede e di cultura che per secoli ha contrassegnato la nostra gente.
Se un tempo la formazione ha potuto avere come elemento caratterizzante il compito di informare o di addestrare (trasmettere conoscenze, fornire abitudini, indurre comportamenti), oggi essa appare in tutti i campi come la tutrice delle trasformazioni, l’accompagnatrice dei cambiamenti, perché avvengano in modo da mantenere, cambiando, la propria identità e la direzione della propria trama di vita.

A partire dal titolo tento di disegnarvi una prospettiva per pensare e cercare insieme. La propongo attorno a tre direttrici, che potremmo formulare così: 1) Il senso della comunità in tre quadri; 2) Dove e come si diventa cristiani; 3) Tracce per un’azione pastorale della comunità.

1. Il senso della comunità cristiana.
1.1. Il primo quadro riprende il richiamo alla “coscienza missionaria” 

Il cammino di avvenuta maturazione della “coscienza evangelizzatrice” della Chiesa italiana, mostra acuto il senso della “distanza” creatasi tra la fede cristiana e la mentalità moderna. Tale distanza è come un’opportunità per custodire la differenza della fede cristiana e la sua specificità, contro l’atteggiamento di autosufficienza che sta generando un nuovo costume di vita, contrassegnato da una ragione strumentale e calcolante, e dall’assolutizzazione della libertà individuale come sorgente dei valori etici. 
Questa specificità deve assumere però un preciso orientamento dinamico: non basta cioè “attendere” la gente, ma occorre “andare” a loro e soprattutto “entrare” nella loro vita concreta e quotidiana, comprese le case in cui abitano, i luoghi in cui lavorano, i linguaggi che adoperano, l’atmosfera culturale che respirano». Perché non è possibile dire la differenza cristiana se non dentro le forme culturali dell’esperienza umana. Soprattutto quelle originarie che costruiscono la trama di fondo delle esperienze di prossimità: la relazione uomo-donna, il legame tra le generazioni, il rapporto fraterno, l’alleanza sociale, l’impegno per le situazioni di bisogno. 

1.2.  Il secondo quadro mostra la figura testimoniale della Chiesa 

Provo a indicare le tre sottolineature più importanti: la figura storica dell’evangelizzazione, lo stile con cui elaborarla, le figure da mettere in campo. 

In primo luogo, la figura storica con cui riprendere il filo dell’evangelizzazione. Possiamo concentrare questa prospettiva pastorale sotto l’idea di un cristianesimo popolare che promuove la comunità.

“Popolarità” del cristianesimo non significa la scelta di basso profilo di un “cristianesimo minimo”, ma la sfida che la tradizione tutta italiana di una fede presente sul territorio sia capace di rianimare la vita quotidiana delle persone, di illuminare le diverse stagioni dell’esistenza, di essere significativa negli ambienti del lavoro e del tempo libero, di plasmare le forme culturali della coscienza civile e degli orientamenti ideali del paese. Popolarità del cristianesimo è allora la scelta della “misura alta della vita cristiana ordinaria” (NMI, 31), che deve servire alla coscienza dei singoli e al ministero pastorale per acquisire una maggiore sapienza evangelica di ciò che è in gioco nelle forme quotidiane dell’esperienza cristiana. Così potrà dare volto a una sapienza cristiana evangelicamente consapevole e culturalmente competente». 

In secondo luogo, lo stile della evangelizzazione esige di dare smalto alla modalità comunionale della testimonianza, e alla cura delle relazioni (n. 23). Forse è giunto il tempo favorevole per una “sinodalità” che veda partecipare alla missione della chiesa tutte le forze, ciascuno con il suo dono e la sua responsabilitàQuesta modalità, prima di essere un compito, è la forma testimoniale dell’evangelizzazione. Nessuno può pensare di comunicare Cristo da solo, perché nessuno diventa discepolo e segue il Signore in modo isolato: i profeti e i pionieri del NT, anche quando fanno da battistrada della speranza e disegnano le vie del futuro, lo fanno come membri di una comunità credente e per affascinare altri all’unico incontro con Gesù risorto.

In terzo luogo il tema teologico della testimonianza è fecondo perché rappresenta anche lo stadio più consapevole della teologia del laicato, che ne definisce la specificità non in termini di pura azione, ma a partire dalla comune radice battesimale, che si colora poi delle diverse condizioni di testimonianza: la famiglia, la professione, i ministeri ecclesiali, l’impegno sociale, il servizio di volontariato, l’impegno politico, la missio ad gentes. Mettere al centro la persona costituisce una chiave preziosa per rinnovare in senso missionario la pastorale (n. 22).

1.3.  Il terzo quadro si riferisce all’unità della persona
L’unità della pastorale della chiesa va ricondotta all’unità della persona e alla sua capacità di evidenziare la dimensione antropologica dell’agire missionario della chiesa. Occorre ripensare l’unità della pastorale, incentrandola maggiormente sull’unità della persona, sulla rilevanza educativa e formativa che queste funzioni possono avere. Saper mostrare la qualità antropologica dei gesti della chiesa è oggi un’urgenza non solo dettata dal momento culturale moderno e post, ma è un istanza imprescindibile per dire che il Vangelo è per l’uomo e per la pienezza della vita personale. Ciò rappresenta effettivamente una sfida nuova. 
La fede è un’esperienza da far crescere
Ma tra i credenti, o coloro che si considerano tali, circolano idee non molto chiare sulla fede. Non è che oggi manchi la fede. Il mondo è pieno di tante piccole fedi. Manca invece la grande fede. Noi purtroppo coltiviamo ciascuno una piccola fede, che è quella che ci tranquillizza un poco, rimedia a certi nostri scompensi, colma qualche vuoto e medica qualche ferita. Ma dove è la grande fede che parla del fuoco dello Spirito, della presenza e del ritorno del Cristo, del peccato e della misericordia, della croce e della risurrezione? Dove sono i veri credenti, cioè gli inquieti?

Sul filo dei precedenti interrogativi, penso alle attese dei genitori nei confronti dei figli. E mi pare di dovere sospettare che, anche in questo caso, le domande rivolte alla Chiesa siano piccole. Piccole, come le piccole fedi. Che cosa chiedono i genitori oggi alla Chiesa, quando domandano il Battesimo per i loro figli e, crescendo, li iscrivono alla catechesi per ricevere i sacramenti? Mi pare che chiedano un aiuto, dateci una mano a salvare questi ragazzi.
Le domande sono sincere e pertinenti. Ma basta chiedere questo? Non c’è il rischio di ridurre il cristianesimo a una forma, sia pure nobile, di umanesimo, e la pastorale della Chiesa a semplice servizio sociale? 

2.Dove e come si diventa cristiani 
Provo  ad  enucleare  rapidamente  alcune  note come orizzonte  di  ispirazione, pedagogica, capace  di  progettare  comportamenti  comunitari  e  attenzioni personali di respiro sociale  e  culturale.  
2.1.  Dove si diventa cristiani
L’accoglienza  nella  Chiesa: “specifico”  dell’Iniziazione  Cristiana  
 L’Iniziazione  Cristiana  rappresenta  il  primo  e  fondamentale  incontro  del  credente  con  la  Chiesa,  quell’incontro  attraverso  cui  il  credente  è  accolto  dalla  Chiesa  in  maniera  fondamentale,  decisiva  e  definitiva.  

 La  creatura  umana  non  si  fa  essa  stessa  membro  della  chiesa,  ma  è  fatta  tale.  Essa  non  entra  nella  chiesa,  ma  viene  accolta  nella  chiesa.  La  forma  passiva  utilizzata  per  indicare  l’accoglienza  nella  Chiesa,  realizzata  attraverso  l’iniziazione,  richiama  il  fatto  che  l’artefice  ultimo  di  tale  accoglienza  non  può  che  essere  lo  Spirito  di  Gesù  Cristo,  all’opera  sia  nel  credente  che  cerca  la  Chiesa,  sia  nella  Chiesa  che  lo  accoglie.  Nel  momento  in  cui  accoglie  un  credente,  la  Chiesa  è  consapevole  di  prolungare  in  se  stessa,  nella  forza  dello  Spirito,  il  gesto  di  accoglienza  di  Cristo,  che  attira  a  sé  gli  uomini  per  costituirli  membra  del  suo  Corpo  ecclesiale.  

Di solito si pensa alla conversione come ad un fatto strettamente personale, cresciuto in un rapporto interiore dell’anima con Dio. E indubbiamente lo è, per iniziativa e grazia di Dio. Agostino stesso, ripensando al suo cammino di conversione, scrive nelle Confessioni che tutto è partito dalla grazia. E, tuttavia, la Chiesa non è estranea. Non viene dopo che uno si è convertito, come a coglierne i frutti. La Chiesa, nella conversione, è già presente dall’inizio del suo cammino. 
Il volto della Chiesa madre
Quando si parla di domanda di Battesimo, o dei sacramenti dell’iniziazione si ha ancora   l’impressione che molti pensino a ciò che la Chiesa deve esigere.

Domandare il Battesimo alla Chiesa è domandare “la” Chiesa: la sua fede, la sua preghiera, la comunione e la partecipazione alla sua vita. Significa essere accolti come un figlio dalla madre, generati in essa come in un grembo. In questa prospettiva, il problema non è anzitutto la domanda: “Che cosa esigere da chi ci chiede i sacramenti?”, ma l’interrogarsi sul come creare le condizioni, perché la Chiesa sia capace di accogliere e accompagnare la richiesta di chi ad essa si rivolge e bussa alla sua porta.

Certo, la Chiesa ha sempre posto delle condizioni per ricevere i sacramenti: la fede, anzitutto. Questo, non con l’intenzione di allontanare, ma di porre di fronte a delle scelte che non si possono eludere.
Nelle comunità parrocchiali
Lo ribadiscono i Vescovi italiani con la loro Nota Pastorale Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia (Pentecoste 2004): “Con l’iniziazione cristiana la Chiesa madre genera i suoi figli e rigenera se stessa. Essa esprime il suo volto missionario verso chi chiede la fede, e verso le nuove generazioni. La parrocchia è il luogo ordinario in cui questo cammino si realizza” (n. 7). Una rinuncia a questo compito da parte delle parrocchie, inclinando a facili deleghe, comprometterebbe di fatto il volto oggettivo, profondo della Chiesa che accoglie.

Di fatto, si constata nelle nostre parrocchie più l’assenza che il coinvolgimento della comunità, sicché : “Un ripensamento si impone se si vuole che le nostre parrocchie mantengano la capacità di offrire a tutti la possibilità di accedere alla fede, di crescere in essa e di testimoniarla nelle normali condizioni di vita” (Il volto missionario..., n. 7). Occorre perciò riportare al centro della vita della comunità e della progettazione pastorale il percorso di iniziazione alla fede delle nuove generazioni, vero “grembo” in cui nascono e si formano nuovi cristiani. “Far diventare cristiani”, per le nostre comunità, non sarà semplicemente un’attività da aggiungere alle altre, ma il compito principale della missione stessa della Chiesa.
2.2  Come si diventa cristiani
La domanda sul “dove si diventa cristiani” ha messo in luce il compito della Chiesa e, in essa, della comunità parrocchiale, della famiglia e delle altre realtà ecclesiali. Ma, andando più alla radice, emerge un’altra domanda: “come si diventa cristiani?”. L’accento qui è posto soprattutto sul verbo “divenire, diventare”, che esprime un inizio, ma anche una continuità; un dato di fatto, ma anche un evolversi della situazione; come un seme che l’uomo — dice la parabola — getta nella terra, e poi germoglia… prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga” (cf. Mc 4,26-28).

Il primato della grazia

Diventare cristiani comporta il far crescere “l’essere cristiani”. Ne è consapevole la Chiesa, la quale, essendo madre, non solo genera dei figli alla fede, ma li nutre, li educa, li porta alla maturità. Per questo ha messo in atto, fin dal suo inizio, il cammino dell’iniziazione cristiana.
In questi ultimi decenni, il cammino è stato percepito come un essere iniziati ai sacramenti del Battesimo, della Eucaristia e della Confermazione. Occorre rilevare che questa prassi vede i sacramenti del Battesimo, dell’Eucaristia e della Cresima “isolati” l’uno dall’altro, occupanti ciascuno un posto nella vita del cristiano, senza considerare i legami reciproci, il tessuto connettivo proprio di un organismo vivo.

La difficoltà di questa prassi è nella mentalità che porta a staccare i momenti della catechesi da quelli più propriamente orientati alla partecipazione alla vita della comunità cristiana: alla vita liturgica, alla preghiera, alle feste e alla esperienza della sua vita di carità. Ne è conferma il fatto della diserzione dalla Messa domenicale e dagli altri momenti esperienziali di vita cristiana già negli anni stessi del cammino di iniziazione cristiana, avvalorando così la tendenza generale, caratterizzante la cultura contemporanea, secondo cui il processo di apprendimento della fede si realizzerebbe principalmente mediante l’istruzione.
Iniziati  da  Cristo mediante  i  sacramenti  
  

 Per ovviare all’idea di una iniziazione legata alle modalità il  rimedio che  fa  perno  sulla  riscoperta  della  nozione  patristica  di  iniziazione,  incentrata  sul  momento  sacramentale:  propriamente,  dunque,  bisognerebbe  parlare  non  di  «iniziazione  ai  sacramenti»,  bensì  di  «iniziazione  attraverso  i  sacramenti».

 Intesa  in  questa  prospettiva,  la  nozione  di  Iniziazione  Cristiana  mette  in  luce  un  dato  teologico  di  indubbio  rilievo:  essa  rivela  infatti  che  al  mistero  della  vita  in  Cristo  e  nella  Chiesa  l’uomo  non  può  accedere  se  non  perché  Cristo  stesso  lo  inizia/introduce  in  esso,  mediante  i  misteri  sacramentali,  che  sono,  ultimamente,  suoi  atti.  

 Per  riesprimere  questo  concetto,  possiamo  mettere  a  confronto  due  slogan:  in  molta  parte  della  letteratura  pastorale  il  linguaggio  dell’iniziazione  richiama  il  fatto  che  «cristiani  non  si  nasce,  ma  si  diventa»;  lo  si  diventa  attraverso  quell’itinerario  complesso  e  disteso  nel  tempo  che  è  appunto  l’iniziazione.  Nella  prospettiva  sacramentale,  invece,  il  linguaggio  iniziatico  mette  in  luce  il  dato  per  cui  «cristiani  non  si  nasce,  ma  si  è  fatti»:  siamo  resi  cristiani  da  Cristo  stesso,  attraverso  i  riti  sacramentali.  In  questa  prospettiva,  dunque,  la  categoria  di  iniziazione  non  ha  la  funzione  di  richiamare  la  dimensione  «processuale»  del  divenire  cristiani,  ma  ne  designa  il  momento  sacramentale  fondante.  

3. Tracce per educare all’azione pastorale nelle comunità
Sullo sfondo dei tre quadri mi sembra che si debba tener conto di una duplice istanza: un’opera di formazione che punti sull’unità della persona e della sua coscienza; e l’interazione tra i momenti dell’agire pastorale e dei soggetti che lo promuovono. Non è più possibile immaginare l’animazione pastorale come una protesi delle comunità cristiane, delegata ad alcuni “specialisti”. Mi sembra quindi che i temi essenziali di quest’opera di formazione si trovino in alcune “piste”, con cui indicare alcune linee teologico-pastorali.

Una prima pista riguarda la mentalità della pastorale d’insieme che deve attraversare le nostre comunità parrocchiali. Finora la rigida divisione delle parrocchie fungeva da chiara mappa di distribuzione dei ruoli. La presenza di un sacerdote per comunità poteva occultare la necessità dei ministeri. Passando alla nuova prospettiva della parrocchia, il ministero dei sacerdoti deve assumere uno sguardo diverso rispetto al tessuto parrocchiale precedente per scoprire l’urgenza di una partecipazione dei laici, che uscendo dalla normale ottica dei collaboratori si apre alla creazione di corresponsabili. L’interazione di sacerdoti e laici non potrà non essere profonda: essa non potrà non assumere la competenza dei laici, l’esperienza proveniente dalla loro storia. 
La seconda pista mette in luce il dinamismo della pastorale d’insieme, nel quale si colloca anche l’azione pastorale della chiesa e le sue espressioni che riguardano le forme pratiche. Ora è proprio sul terreno degli interventi che molto spesso si sperimenta come i confini parrocchiali siano stretti e qualche volta persino rigidi. Quando ci si riferisce ai temi che riguardano l’evangelizzazione e la cura pastorale della chiesa nei confronti del bisogno. Per questo credo che sia proprio il servizio di evangelizzazione e della carità uno dei luoghi con cui si può rompere lo splendido isolamento delle parrocchie (e delle loro attività) per introdurre una dinamica di lavoro comune, di cammino convergente, in una parola di pastorale d’insieme.

È importante maturare l’obbiettivo di realizzare una “comunità articolata”, che si lasci muovere dai dinamismi che provengono dai luoghi dove la libertà degli uomini si trova a vivere. Nella misura in cui la comunità cristiana si lascerà veramente interrogare da questi luoghi ove emerge un bisogno (più o meno strutturato) essa verrà dinamizzata dall’interno, metterà in discussione le sue rigidità, capirà che non basta leggere le situazioni, disporsi a un volontariato forte, ma comprenderà che questo interroga l’esistenza delle comunità, i suoi standard di vita, le sue scelte, i suoi criteri di comportamento, la qualità dei rapporti quotidiani, l’uso e l’impiego delle sue strutture.

Una terza pista. Dal documento “Educare alla vita buona del Vangelo”, rimbalza l’idea di una Chiesa che abilita, ed è dunque attenta ad accogliere la sfida educativa. L’immagine immediata che viene in mente per tradurre questa espressione è quella di una Chiesa che fa camminare. Come non ricordare il testo degli Atti degli Apostoli, nel quale si racconta di Pietro e Giovanni (la Chiesa!) che salgono al tempio a pregare e vengono accostati da "uno storpio fin dalla nascita" che chiede loro l’elemosina? «Pietro gli disse: "Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!". Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel Tempio camminando, saltando e lodando Dio». 

Il testo è particolarmente bello perché dice quello che non è adeguato della Chiesa (l’elemosina) e quello che invece essa è chiamata a dare: la vita in tutte le sue manifestazioni, là dove essa è bloccata, diminuita, colpita, menomata… "Far camminare" le persone è la vocazione della Chiesa ed in questo essa non fa altro che continuare l’azione di Gesù. L’espressione "lo prese per la mano destra e lo sollevò" è la ripetizione esatta dei gesti di Gesù che ridonava la vita lungo le strade di Palestina.

Dietro questa immagine, sta la missione della Chiesa di promuovere l’umanità delle persone restituendole alla loro dignità di figli di Dio e fratelli e quindi di attivare in essi tutte le loro potenzialità ed energie.
Una quarta pista. Una catechesi iniziatica , prima di tutto, trova il suo punto di ancoraggio, e la sua inserzione nella vita della comunità. La prima priorità di una catechesi di iniziazione consiste nel tener vivo il contesto relazionale. Questo è vero a livello della vita dei gruppi, ma ugualmente a livello della comunità. Una catechesi di iniziazione non si può fare in vasi chiusi, in una maniera chiusa rispetto alla vita della comunità. È importante che la catechesi dei fanciulli e adolescenti possa indirizzarsi alla vita della comunità, essi percepiranno allora che la loro catechesi ha un posto , con altri e per altri. E di ritorno la comunità sarà informata della catechesi dei fanciulli ragazzi, per esserne anche stimolata e fecondata.

Una quinta pista. La catechesi di iniziazione deve privilegiare l’immersione dentro le realtà e gli impegni diversi della comunità cristiana. La catechesi avrà sempre un aspetto di istruzione e d’insegnamento. Ma questo aspetto didattico, se è in grado di rendere la fede comprensibile, non basta per renderla desiderabile. E su questo punto il vedere, il sentire e il toccare sono necessari. Il senso della fede passa anche attraverso i sensi. L’iniziazione cristiana è chiamata a fargli vivere un’esperienza immergendolo in realtà da vivere: immersione comunitaria, immersione liturgica, immersione nell’impegno per un mondo migliore. Il testo di orientamento della catechesi dei vescovi di Francia parla, al riguardo, di “bagno ecclesiale”. Questa immersione dà rivela la pedagogia evangelica del “venite e vedete”.il catechista è così, in qualche modo, colui che attualizza le virtualità catechizzanti dell’intera comunità-
Una sesta pista. La catechesi di iniziazione aiuta ad avanzare nella libertà di un dispositivo offerto. Ci sono delle tappe da raggiungere, ma il modo di raggiungerle, il tempo che si prende per percorrerle può variare secondo le persone. Se un fanciullo fa la comunione, se un adolescente fa la sua professione di fede questo non succede perché è arrivata l’età, ma perché il suo desiderio è cresciuto e fa liberamente la domanda. Intendiamoci bene. Non si tratta di attendere passivamente che il desiderio nasca, ma di offrire dei momenti nei quali nella dinamica del gruppo e nel confronto con adulti raggiunga il suo desiderio e determini il tempo opportuno di vivere questa e quella tappa del suo cammino di iniziazione.
Conclusione 
Mentre scrivevo e pensavo queste cose mi è venuto in mente il mio cammino di sacerdote, che ormai va a compiere trent’anni. Da tempo mi occupo della formazione, e dei catechisti e vi comunico che valorizzo tre aspetti di quest’esperienza: aiutare a raggiungere una meta, godere del bello e del buono che si realizza, fare questo insieme ad altri. 
L’equilibrio di questi 3 elementi, è variato nel tempo, a seconda delle persone accompagnate, e a seconda della mia evoluzione di vita. 

- Per un certo tempo è stato più importante raggiungere la meta. E’ un aspetto positivo, proprio di ogni rito di iniziazione, che suppone il superamento di prove. Esasperato, questo elemento porta all’esaltazione della propria personalità, al guiness dei primati, alla vita come competizione. E, di conseguenza, alla selezione. 

- Ho imparato, proseguendo negli anni, quanto fosse importante affrontare una proposta o un momento di elaborazione rallentando il passo, godendo e facendo godere delle cose belle che si erano costruite o delle intuizioni condivise. Ho imparato a non dire più e a non fare dire più soltanto: “Ci siamo riusciti a realizzare quello che ci eravamo proposti”, ma: “E’ stato molto bello. Abbiamo visto che in ognuno ci sono delle possibilità, e goduto delle qualità che ognuno ha”.

- Dopo un passaggio importante della mia vita sto rendendomi conto che gli incontri che restano sono quelli nei quali si ricevono e scambiano parole vere, le persone si aprono, e io ascolto. Tutto questo libera spesso preghiere sincere, spontanee, lode e ringraziamento, richiesta di aiuto per gli altri e per me. Ormai, meno preoccupato del risultato, ricordo incontri nei quali è stato importante non arrivare a realizzare tutto quello che si era preventivato, ma guardare e dire, lo completeremo in un altro momento. Sentire che proprio per quello si era “arrivati”. Il passo più lento di chi fa più fatica, non è un passo derubato alla mia voglia di vivere, e di fare, ma regalato alla mia capacità di rispetto e di accoglienza. Spero di essere stato così, questa mattina con voi.
Su tutto questo si può essere più o meno d’accordo, e forse in questa assemblea convivono questi passaggi che ho ricordato. Quello che non può essere discusso è che nel campo della fede, ciò che è decisivo è la qualità delle relazioni. La fede è un fatto relazionale, una libertà che precede e suscita la riposta di un’altra libertà e questo dentro una storia concreta di relazioni tra fratelli e sorelle. Questa duplice dimensione relazionale della fede, di un Dio che si autocomunica e che si lascia incontrare dentro una comunità, specifica la fede cristiana e di conseguenza l’itinerario di iniziazione ad essa. 

La prova di una iniziazione riuscita non è il raggiungimento di determinate prestazioni, ma la nascita di una relazione, il suo approfondimento, la sua continua purificazione, la sua maturazione. 

Rinaldo Paganelli
